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Persi in un anno 19mila posti di lavoro. Oggi prima verifica degli accordi del luglio ’93

Istat, la crescita
non dà occupazione

Sindacati preoccupati: la situazione è esplosiva
ROMA. L’Ocseduegiornifavedeva
nero(duemilioniesettecentomila
disoccupati a fine ‘99), l’Istat ieri
non schiariva i colori e, a confer-
ma, arrivava un’impietosa analisi
del “Financial Times” che bollava
come «lenta la crescita dell’Italia».
L’orizzonte sul fronte occupazio-
nenonmigliorae leprevisioni,dal
sindacatoalquotidianodellaCity,
sonodiunautunno«distruttivo»e
«duro». Idatidiffusidall’Istitutodi
statistica raccontano di un calo
dell’occupazione nella grande in-
dustria per il mese di aprile dello
0,8%sulmeseprecedente(mentre
a livelloannuale la flessioneèatte-
stata sul meno 2,2%) e se non ci
fosse il soccorso dei servizi dove si
registra un più 0,2%, la situazione
sarebbe ancor più grave. Passando
dallepercentualiallarealtàsitratta
di 19mila posti persi in un anno.
Sul dato negativo di aprile spiega
l’Istat hanno pesato, da un lato il
calo generalizzato nell’industria
manifatturiera (-1,3% in un mese,
ma il ministero dell’Industria assi-
cura che con aprile è oramai finita
la fase di stallo) e dall’altro la netta
diminuzione registrata nell’ener-
gia, gas e acqua (-5%) dove sono
statimandatiinpensionemoltidi-
pendenti.

Preoccupate le reazioni di Cgil e
Uil, meno quelle della Cisl che
considera il dato di ieri «non com-
pletamentenegativo».Per il segre-
tario confederale della Cgil, Wal-
ter Cerfeda, si è di fronte ai primi
sintomi di un prossimo forte ral-
lentamento della crescita del Pae-
se. «Abbiamo vissu-
to per 10 mesi una
crescita senza crea-
zione di nuova oc-
cupazione - ha com-
mentato - edorache
si avvicina un perio-
do grigio, a seguito
della crisi asiatica e
la fine della rotta-
mazione,sipresenta
l’esplosiva emer-
genza occupaziona-
le. Per il lavoro non
c’è più tempo per le
chiacchiere - sottoli-
nea - ci vogliono
azioni concrete, ma
il governo su tale punto è il “desa-
parecido” del Paese». E da Cerfeda
arrivauninvitoalgovernatoredel-
la Banca d’Italia Fazio: ridurre en-
tro luglio il tassodi scontoperdare
nuove spinta agli investimenti».
Ancheper ilsegretarioconfederale
della Uil, Paolo Pirani, il dato Istat

«non fa che confermare la grande
preoccupazione del sindacato cir-
ca i ritardi del governonellepoliti-
che di investimento e sviluppo».
«Il dato mensile - afferma invece
Natale Forlani della Cisl - non è
completamente negativo e, per
quanto riguarda il trend generale,

bisogna considerare
cheunacrescitadell’oc-
cupazione non potrà
certo venire dalla gran-
de industria. Ciò che
occorre è una forte at-
trazione di investimen-
ti al Sud e una spinta
versolaliberalizzazione
dei servizi». Confindu-
striaparladi«ripresade-
bole», e il vicepresiden-
te Callieri ritiene neces-
sarie «operazioni di ri-
lancio della fiducia del
paeseperlaripresadegli
investimentiedellosvi-
luppo». Confcommer-

cio, poi, chiede all’esecutivo di
cambiare strategia puntando sulle
piccole e medie imprese e su quei
settori dell’industria che, come il
turismo, continuano a dare buoni
risultati(idatiIstatdicono+5,7%).

Aldilàdeiconfininazionaliarri-
va l’analisi del quotidiano econo-

mico londinese che guarda con al-
larme all’Italia e giudica interrotto
il «circolo virtuoso della crescita
economica e della tranquillità po-
litica». L’autunno sarà «duro» per
Prodi pronostica il «Financial Ti-
mes» e non tanto per «il flagello»
diRifondazionecomunista,quan-
toper lacrescitacherischiadiesse-
re«lapiùlentanellazonadell’euro
nel 1998». Tre i fattori frenanti: la
fine degli incentivi sulla rottama-
zione della auto, la politica restrit-
tivadiBankitaliae lacrisi finanzia-
ria asiatica (per i risvolti sul settore
tessile).

Nel palcoscenico a tinte fosche
così disegnato si muove oggi l’in-
contro ministro del Lavoro, sinda-
cati,ConfindustriaeConfapi sulla
verificadell’accordo del luglio ‘93.
Posizioni distanti tra industriali e
Cgil, Cisl e Uil su rinnovi contrat-
tuali e livelli contrattuali (oggetto
della discussione di oggi); posizio-
ni distanti tra Confindustria e sin-
dacati da una parte e governo dal-
l’altrasugli straordinarinonfanno
presagire nientedi buono. Masi sa
quellodioggièunincontroprope-
deutico, si farà sul serio a settem-
bre.

Fernanda Alvaro

CONTRATTI

La Ue contro
la formazione
BRUXELLES.La Commissione eu-
ropea haaperto una procedura cui
contratti italiani di formazione al
lavoro e la loro successiva trasfor-
mazione in assunzioni a tempo in-
determinato. La Commissione ha
esaminatonella sua riunione di ie-
ri i vari regimi italiani di aiuti al-
l’occupazione,dalleborse lavoro
all’assunzione di disoccupatia
lungo termine, ai contrattidi for-
mazione e lavoro e la trasforma-
zionedi tali contratti in assunzio-
ne a tempo indeterminato. Per i
primidue regimi ha constatato
che sono conformi alle norme co-
munitarie del ‘95 in materia di
aiuti all’occupazione, per glialtri,
invece, haritenuto che essiposso-
no non essereconformi alle nor-
me Ue e ha deciso quindi diaprire
una procedura al riguardo. Lo
hanno annunciato ieri fonti co-
munitarie a Bruxelles indicando
cheil regime diaiutia favore del-
l’assunzione con contrattidi for-

mazione e lavoro, in vigore dal
1990, prevede la riduzionedi one-
ri sociali per un periodo di tre an-
ni: l’importo annuale destinatoa
tale regime è di circa 8.000 miliar-
di di lire. Secondo la commissione,
questo sistema di aiuti non è con-
forme alle direttive in quanto non
riguarda né lacreazione di occu-
pazione, né categorieparticolari

di lavoratori.La Commissione in-
vita quindi il governo italiano a ri-
spondere entro un mese ricordan-
do che «tutti gliaiuticoncessi in-
debitamente, cioè senza notifica
preliminare osenzaattendere la
decisionefinale della Commissio-
ne, possono essere oggetto di recu-
pero presso le imprese che ne ab-
biano beneficiato».

IlFinancial
Times.
«Lacrescita
italianarischia
diessere lapiù
lentanellazona
Euronel ’98.
Saràunautunno
duroperProdi»

Cinque anni fa si aprì l’èra della cosiddetta concertazione

Quello storico accordo
che molti non capirono
ROMA. Esistono date che tornano
implacabili a ricordarciunpassato
che si vorrebbe magari dimentica-
re.Unadiquesteèil23luglio1993.
Cinqueannifa,governo,sindacati
e imprenditori siglarono, infatti,
un accordo destinato a pesare nel-
la storia del Paese. Non fu accolto,
a quell’epoca, dal clamore che
avrebbe meritato. Eppure, com’è
ricordato in un recente volume
della Franco Angeli («Il lungo au-
tunno freddo» di Massimo Masci-
nieMaurizioRicci), si trattòdiuna
svolta paragonabile, per i suoi ef-
fetti sull’economia e sulla società
italiana, alla liberalizzazione degli
scambidel 1954, all’ingressonello
Sme del 1979: «Il sistema Italia
cambia pelle, muta in via perma-
nente le regole del gioco, entra in
una nuova era». Che cosa sarebbe
successo senza quell’intesa? L’Ita-
lia, in breve, non sarebbe entrata
nell’Unione monetaria europea,
non avrebbe fronteggiato e debel-
lato l’inflazione, il Pil sarebbecala-
to didue punti emezzo.Quella fir-
ma rappresentò, com’ebbe a dire
Ciampi, «il messaggio che gli ope-
ratori, il mondo che ci circonda,
del quale siamo partenon piccola,
attendono quale segno chiaro,
concreto che intendiamo fare sul
serio, che la fiducia che all’estero
stariformandosisullavolontà,sul-
la capacità dell’Italia a rinnovarsi,
èbenposta».

Era l’anno, appunto, dell’ex go-
vernatore della Banca d’Italia.
Ciampi è scelto da Scalfaro, dopo
la caduta del governo Amato. So-
noglieffettidellatempestadiTan-
gentopoli. Il nuovo governo «tec-
nico» avrebbe dovuto avere come
ministriancheipidiessiniBarbera,
Visco e Berlinguer. Novità che sal-
tano dopo che il Parlamento nega
l’autorizzazione a procedere nei
confrontidiBettinoCraxi,accusa-
to di corruzione, ricettazione e fi-
nanziamentoillecitoaipartiti.Mi-
nistro del Lavoro è Gino Giugni,
uno degli artefici del 23 luglio. È
anche l’anno in cui Fausto Berti-
notti abbandona la Cgil e diventa
segretario di Rifondazione Comu-
nista. Lo storico accordo è varato
in un clima pesante: il 20 luglio in
carcere si uccide Gabriele Cagliari,
il potente presidente dell’Eni; tre
giorni dopo si toglie la vita Raoul
Gardini. Sono anche i giorni d’at-
tentati misteriosi. La notte del 27
luglio esplode una bombanelcen-
tro di Milano, in Via Palestro, pro-

vocando la morte di cinque perso-
ne; altre bombe scoppiano a Ro-
ma,aSanGiovanni inLateranoea
San Giorgio al Velabro. Chi sono i
mandanti? Non si sa, ma Ciampi
rispondecosì: «Il loroobiettivoge-
nerale è interrompere il pacifico
travaglio di cambiamento demo-

cratico, conunattentatocomples-
sivo a tutti i poteri dello Stato, mi-
rante perciò a delegittimare tutte
le istituzioni della Repubblica, se-
minando sfiducia e disorienta-
mento nella comunità naziona-
le».

Malgrado queste premesse l’in-
tesa del 23 luglio suscitò opposi-
zioniecontestazionisianellaCon-

findustria, sia all’interno dello
stesso sindacato. Il Comitato Di-
rettivo della Cgil l’approvò con
105 voti a favore, mentre due di-
verse mozioni ebbero rispettiva-
mente 18 e 20 voti. La stessa con-
sultazione tra i lavoratori registrò
aree di sofferenza, più nelle grandi

aziende che nelle pic-
cole. I voti favorevoli
furono il 67,21%, i
contrari il 26,71%, gli
astenuti il 6,02%.
Quali erano le moti-
vazioni dei diversi
fronti?SergioCoffera-
ti, nel suo libro «Acia-
scuno il suo mestie-
re», rievoca la battuta
di un importante diri-
gente della Federmec-
canica, personaggio
di spicco del mondo
imprenditoriale, oggi
scomparso, il profes-
sor Felice Mortillaro.

Egli soleva affermare che le regole
servono solo ai più deboli e i più
forti non sanno che farsene. L’in-
tesa, in effetti, stabiliva regole, co-
me quella relativa ai due livelli di
contrattazione, che alla Confin-
dustria, allora presieduta da Luigi
Abete, non piacevano. Gli im-
prenditori, a dire il vero, come ri-
corda sempre Cofferati, non han-

no mai saputo esprimere una pre-
ferenzaprecisaneiconfrontiodel-
la contrattazione aziendale o di
quella nazionale, non hanno mai
presentatounmodellocompiuto.

Ilmalesserenelsindacatonasce-
va, invece, da un difetto di com-
prensione: «Sono ancoranumero-
si coloro che considerano il proto-
colloCiampicomeunasortadico-
da del precedente accordo Amato
enonriescono a cogliere la clamo-
rosa inversione di tendenza attua-
ta in dodici mesi...». Uno dei più
importanti protagonisti dell’epo-
ca,BrunoTrentin,allorasegretario

generale della Cgil, commenta se-
veramente nel suo volume «Il co-
raggio dell’utopia», il comporta-
mentodicolorochenelsindacato,
un anno dopo, in pieno governo
Berlusconi, chiedevano di gettare
a mare il protocollo del 1993. Tale
comportamento «esprime l’infan-
tilismo politico di chi non ha tro-
vato la forza e l’agilità intellettuale
di riconoscere l’errore commesso
nell’avere valutato quell’accordo
come una gabbia pericolosa per il
sindacatoecomeunasconfittadei
lavoratori... Se esisteva una gabbia
era una gabbia per il governo Ber-

lusconi e per la
Confindustria...».

Nel giorno della
verificachedovreb-
beportareadunari-
visitazionediquan-
to firmato allora, le
accese contestazio-
ni da sinistra sono
pressoché scom-
parse. Sono invece
tuttora evidenti
quelle della Con-
findustria, destina-
te a ricomparire da-
vanti al ministro

del lavoro TizianoTreu.
Quali erano, in definiti-
va, i contenuti di quella
carta? «Non era la fine
delconflitto tra interessi
diversi,cheènellalogica
delle relazioni sindaca-
li», ha scritto Cofferati
«ma,sicuramente,èlafi-
ne dell’idea che per rag-
giungere qualsivoglia
obiettivo, il sindacato
dovesse costringere
l’impresaalla resaevice-
versa... La guerra fra sin-
dacato e imprese poteva
forse finire e stava per
aprirsi una fase di con-

fronto più civile...». Questo il sen-
so politico generale. Nel merito
erano, tra l’altro, definite «le pro-
cedure secondo cui ogni anno, in
preparazione della legge finanzia-
ria, le parti sociali sarebbero state
informate delle intenzioni del go-
verno e avrebbero concordato
comportamenti coerenti con gli
obiettivi prefissati...... In aggiunta
a queste regole, il protocollo con-
teneva impegni precisi per il Mez-
zogiorno, l’occupazione e la for-
mazione professionale, la ricerca e
l’innovazione...». Ecco, questo è il
vero punto dolente dellaverifica. I
risultati, su quest’ultimo aspetto,
sono stati assai deludenti. Il 1993
anno di Tangentopoli, d’attentati
e del decollo del governo Ciampi,
fu anche l’anno di una disoccupa-
zioneal10,3percento,conun17,-
8 al Sud. Tali cifre, cinque anni
dopo, si sono gonfiate. L’Europa,
l’inflazione sono belle medaglie,
manonbastano.

Bruno Ugolini

Ilpremier
diallora.
«Lafiduciache
c’èall’estero
sullacapacità
dell’Italiaa
rinnovarsi
possiamodire
cheèbenposta»

BrunoTrentin
«Sbagliòchi
considerò il
protocollodel ’93
unagabbia
pericolosaper il
governoecome
unasconfittaper i
lavoratori»

Il segretario di Rc: «Il subcomandante è un grande critico dell’economia, le sue analisi valgono anche per noi»

Bertinotti, da Karl Marx a Marcos
E CCO, se ne sentiva pro-

prio il bisogno. In mezzo
all’incasinamento genera-

le, una parola chiara serviva.
L’ha detta, tanto per cambiare,
Fausto Bertinotti. Il segretario
di Rifondazione è un tipo che
parla chiaro, pane al pane e
«fiducia cvitica» a «fiducia
piena».

Così, mentre uno cerca di
capire dove mettere la toppa,
vedere chi può dare una mano
- insomma, andare a caccia di
buonsenso - lui chi ti tira fuo-
ri? Il subcomandante Marcos,
nientedimeno, il passamonta-
gna a cavallo che accende i
cuori di tutta la sinistra snob.
Uno, nel vortice della crisi, se

volesse apparire eccentrico a
tutti i costi potrebbe rifarsi a
Cossiga, magari a Di Pietro, se
è di gusti raffinati a Boselli,
ma Marcos a chi potrebbe mai
venire in mente? E poi, per far
cosa? Organizzare un accam-
pamento in Chiapas? Farlo ca-
racollare, fianco a fianco al fi-
do Tacho, alla festa di Libera-
zione? No, addirittura per ri-
solvere la crisi italiana. Pare la
trovata di uno che abbia messo
a frutto la lezione di Totò:
«Oggi per fare colpo bisogna
essere eccentrici e futili. Biso-
gna futilizzarsi».

«Il subcomandante Marcos -
ha infatti raccontato Bertinotti
a un gruppo di esterrefatti gior-

nalisti - è un grande critico del-
l’economia». Alla faccia del
bicarbonato di sodio!, avrebbe
esclamato sempre il grande To-
tò.

Niente, il segretario di Rifon-
dazione era ormai partito con
questa trovata, divertente qua-
si quanto quella delle 35 ore.
«Le sue analisi valgono anche
nei paesi sviluppati come il no-
stro». Qualche cronista, a que-
sto punto, stava per avere un
mancamento. Fausto, invece,
turbava come un bolide. «Si
pretende di rendere la verifica
autosufficiente usando solo da-
ti macroeconomici. E invece
contano anche quelli indicati
dal capo zapatista». Oddio, si

saranno chiesti quelli dell’Uli-
vo, già stremati dalle trovate
bertinottiane, vorrà mica rilan-
ciare sulla selva Lacandona,
spedirci tutti ad acquartierarci
a Realidad, aprire un dibattito
sulle tesi economiche del su-
bcomandante, rafforzate da
quelle del Che? Perché, alla fi-
ne, il troppo è troppo - e vada
per il voto contro l’allargamen-
to della Nato a Est, ma l’idea
di allargare il Chiapas fino in
Italia pare francamente poco
sostenibile.

Dunque, per una decina di
secondi, la verifica ieri ha avu-
to una fibrillazione: vogliono
Marcos al posto di Ciampi? Gli
zapatisti al posto di Dini?

L’obbligo dello spagnolo, «todo
por todos, nada por nosotros»,
nella riforma della scuola del-
l’obbligo? O magari - la spe-
ranza è l’ultima a morire, e
D’Alema un pensierino ce l’a-
vrà fatto - pensa di prendere
Cossutta e di emigrare in
Chiapas? Macché, solo una co-
sa buttata lì, gustoso aneddoto
di giornata. Non si va mai fino
in fondo. Pensate che bello se
diceva: non diamo la «fiducia
cvitica» che Prodi non consulti
anche Marcos a Palazzo Chigi.
Allora sì che ci sarebbe stato
gusto nel mettersi dietro a tutta
questa scombinata faccenda.

Stefano Di Michele


